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NUOVI ELEMENTI
DI EPIGRAFIA SIRACUSANA

Fortunate scoperte3 dovute a scavi regolari condotti dalla So-
printendenza alle Antichità o a reperti in occasione di lavori edilizi,
dalla medesima sottoposti a diuturno controllo per tutta la durata
dell'esecuzione dei cavi di fondazione particolarmente in quella zona
di ampliamento urbano, gravitante attorno al corso Gelone, che nel-
l'antichità fu in prevalenza (tolta la fascia più meridionale) il sito
del quartiere della Neapolis, hanno restituito negli ultimi anni alcuni
nuovi elementi epigrafici, che vengono ad arricchire particolarmente
con le iscrizioni greche la serie già nota dei titoli siracusani.

Omettendo di riportare in questa sede alcuni frammenti epigra-
fici, restituiti dalle esplorazioni che ho avuto modo di condurre nel
castello Eurialo, particolarmente nel settore del dispositive a tena-
glia della Grande Porta, o Tnpylon, i quali saranno presentati nella
relazione conclusiva dei lavori effettuati su quella poderosa fortezza
greca e sui tratti delle mura dionigiane che ad essa si allacciano, con-
vergendovi lungo i due ciglioni della terrazza d'Epipole, affacciati
l'uno verso la pianura della Targia e l'altro verso quella delFAnapo,
il complesso dei nuovi titoli assomma a dieci, di cui il maggior gruppo
è costituito dai testi greci, otto, contro i due titoli latini.

Il contributo ha il suo interesse, quando si consideri che nel
primo gruppo figurano ben tre titoli sacri, nell'uno dei qualj ricorre
la menzione di Zeus e negli altri due l'intestazione dedicatoria alle
dee Thesmophoroi Demetra e Korc; vi compaiono due decreti di pro-
aie.nia, la cui conoscenza per Siraeusa era finora as«ai limitata, re-
canti anch'essi il ricordo di altra divinità venerata a Siracusa, Afro-
dite, nel cui santuario erano evidentemente esposte le stele che li
rendevano pubblici; e vi è presente un cippo funerario arcaico, dal
contesto assai semplice invero, ma di notevole importanza topografica,
perché lo ritengo pertinente alla necropoli, in parte da me esplorata,
del quartiere di Tyohe, che mi lusinga l'ipotesi di poter ubicare nel-
l'area di quel terrazzo roccioso, limitato a sud dalle balze di S. Lucia
ed esteso a nord fino alla latomia Navantieri, nelle cui vicinanze l'Or-
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si ha segnalato la presenza di ruderi attribuibili ad un ginnasio t1).
Se già in un titolo greco, e precisamente nell'uno dei due dot-reti

di fwoxenia, figura un magistrato romano di Sicilia, il proconsole
M. Actìius Catùnus storicamente noto e compreso nell'elenco dei go-
vernatori romani in appendice all'opera de]l'Ho!m (2), nel titolo
inciso su una grande base marmorea ricorre un a l t r o proconsole,
(7. Roscius nuovo nei fasti proconsolari dell'Isola.

.Assieme alle epigrafi reslituite do Siracusa presento infine un
isolato titolo funerario latino trovato a Cittadella Mascari (Pachino)
ed entrato a far parte della collezione lapidaria del Museo Archeo-
logico di Siracusa,

I - EPIGRAFI GRECHE

A. ISCRIZIONI CON MENZIONE DI DIVINITÀ'

1. — Iscrizione voti-co, mutila col ricordo <H Zeus (tav I, 1). —

E' scolpita, a grandi,lettere (alte cm 18), su un blocco squadrato
di pietra calcarea (m. 1,43 x 0,44 x 0,63) rovinato dal muro dionigiano
nel sottostante pendìo nel saliente di fortitica'zione che si stacca dal-
l'antica porta urbica, attraversata dalla moderna via Epipole, e sì
dirige verso l'Eurialo. Si conserva sul posto. Guasta è la faccia del
blocco nel suo primo tratto di sinistra per una larga scheggiatura di
circa 20 centimetri.

La scoperti) è stata occasionata dai lavori di esplorazione e di
restauro, che negli ultimi due anni si sono attuati ai lati della ricor-
data antica porta: lo scavo ha portato intuiti alla luce le cadute re-
golari dei fi lari inferiori della cortina interna del muro dionigiano,
che si sono potute risollevare restituendo anche l'interessante parti-
colare architettonico dell'ingresso a pseudo-arco della torre, che dal
lato valle, sull'esterno, era n guardia della porta.

L'epigrafe è la seguente:

(1) P, ORSI, Siractisa. Ava-tisi di fabbricato nel podere De Mattel. siiH'Acra-
dina, in « Not. Scavi dì Antichità», Maggio 1900, p. 207 sg.

(2) A. Hor.M, Geschichte Sicilien in Aliertìnim. III, I,eipzig 1898. p. 524,
n. 106. :

Nuovi clementi di epigrafia tsiracv-isana
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La forma delle lettere (2, O e K) è cavatteristica del 1° pe-
riodo agatocleo (;'').

Si deve pertanto pensare che la porta e i tratti i] i muro attigui
alano uno di quei r ifacimenti delle fortificazioni d ion ig iane eseguiti
da Agatocle prima della sua spedizione in territorio africano contro
Cartagine, come fugacemente ricorda Diodoro (4).

Non è facile comprendere dal mutilo testo il motivo della men-
zione di Zeus e, certamente, dì altra d iv in i t à . Conosciamo il grande
tempio arcaico, l'Olynt.pieion, innalzato a] sommo dio dell'Olimpo sul
terrazzo presso la foce dell'Anapo, nella cui vallata questo tratto di
mura « diouigiane » prospettava; ma il ricordo del nume può avere

una qualche attinenza con la pi'esenza relativamente lontana di que-
sto vetusto santuario? Forse è da considerare piuttosto che sia stato
consacrato a Zeus e all'altra divinità il settore di muro e la porta
urbana, difesa dalla rettangolare torre assai sporgente, su cui esso

sovrastava.
Ricorderò d'altra parte come sia stato dedicato a Zeus Olympios

da lerone II il cuneo centrale del grande teatro (5).
Dell'alta venerazione in cui era .tenuto il nume a Siracusa è

testimonianza in un'altra nota iscrizione (6).

2. — Dedica frammentata a Demetra e Kore. — E' su un blocco

(3f Cfr. l'epigrafìa monetale nel Catalng of lite Oreek Golns in thè Britiah
Museiim, Lon^-on 1876, pp. 191-195.

(4) DIOD. XIX, 110: Agatocle «approntava dì nuovo le parti che ebbero
a soffrire delle fortificazioni »,

(5) KAIBEL, 7. (7. 8. I., n. 3.
(6) KAJBEL, /. O. 8; /„ n. 7.
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di pietra grigia, rotto in tutti i lati tranne che in alto, misurante al
presente m. 0,42 in larghezza, m. 0,25 in altezza, e m. 0,2G in spes-
sore. Della faccia anteriore inscritta è superstite lo squarcio della
metà superiore destra, mutila all'esterno, per un'ampiezza massima
di fin. 30 circa ed un'altezza di cm. 16. Si tratta evidentemente di
una base votiva, la cui larghezza non era inferiore ai cm. 68.

Della epigrafe incisa, che ha inizio a cm. 3,4 sotto lo spigolo su-
periore, si riconoscono le prime quattro linee, in bei caratteri alti
cm. 2,2, distanziate tra loro poco più dì un centiinetro.

Recuperata, assieme all'altra dedica riportata, al successivo n. 3,
negli scavi delle fondazioni della palazzina dei postelegrafonici, sul
lato orientale dell'isolato compreso tra le vie Eumelo, Ardua e Ca-
rabellì, è stata da me menzionata nell'« Archivio Storico Siracusa-
no » (7). E' ora al Museo Archeologico.

L'apografo è il seguente (si veda il fac-simile alla pagina suc-
cessiva) :

xaì Kóptf / [o Selva n]pon;otpàvsG£ / [....] xoc
[oo] / [o Ssìva 'A

Lo spazio inferiore fa supporre l'esistenza di almeno altre due
lìghe, nella prima delle quali poteva essere elencato un quarto dedi-
cante e nell'ultima trovarsi il verbo dedicatorie. Oppure si potrebbe
pensare, ammesso che la base doveva ..-sostenere un donarlo, che nella
penultima, linea fosse espressa l'azione dei dedicanti e nell'ultima si
avesse menzione dell'artefice dell'opera.

I caratteri paleografici fanno inquadrare cronologicamente la de-
dica tra la line del sec. IV a. C. e la metà del 'Successivo; propenderei
però a restringerne il periodo all'età di Agatocle (8),

•i. — Altra dedica mutila alle dee Thesmophoroi. — E' incisa
sulla fronte di una base di pietra grigia, alta cm. 42, scheggiata
a destra (larghezza attuale cm. 48) e nel retro (profondità attua-
le cm. 47). Tjfi originaria ampiezza della fronte, in considerazione

(7) O. Y. GKMTU, / bufiti f i t t i l i di T)rnicti-(i e Karc <li Siracitaa, in « Ardi.
Stor. Siracusano», V-VI C19,">-60) p. 18 PR.

(8) fii confrontino Infatti le forme delle lettere sulle monete, particolar-
mente del 2° periodo, di questo (sovrano nel Catalog of thè G-reeìc Coins, cit.,
pp. 195-198.

Nuovi elementi di epigrafia, siracusana
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delle 1-CHtituzioiii sicuramente attendibili ed indubbie soprattutto
per l'intestazione a Demetra e Kore, doveva aggirarsi intorno ai
m. 1,60. Restituita, assieme olla precedente, dallo scavo delle fonda-
zioni della palazzina dei postelegrafonici nell'isolato tra via Eumelo,
A rchi a e Carabelli, e da me già presentata nel citato numero del-
]'« Archivio Storico Siracusano », è al presente conservata, assieme
ad un numeroso gruppo di elementi architettonici in marmo recupe-
rati nello stesso sito, lungo il margine meridionale dello spiazzo er-
boso che si stende sulla sinistra del viale rii accesso all'anfiteatro.
Condotta su tre righe a grandi caratteri alti cm. 5,8 con incisione
pressocchè lineare così si presenta a l lo sfato attuale:

La dedica, fatta da un 'basilèus siracusano, figlio di altro sovrano,
va pertanto integrata, come ho menzionato nel citato articolo su 7
busti -fittili di Demetra e Kore nel testo seguente:

pi icat Kóp<f] / Baa:Xfs5? 'Aysn-àv TéÀtov] / Baat-

li. DECRETI DI PKOXKN1A

Due notevoli titoli di proaienia, che è da lamentare ci siano giunti
incompleti, sono stati recuperati nei cavi di fondazione per i plinti

TAV. i

SIBAOUSA. Via Epipole. Iscrizione con menzione di Zeus.

2-3. — SIRAOCISA. Museo
A-i'fheoIogico Nazionale.
I teoreti di proicciiiu a M,
A oiì i ti a Canìnus fa sin.)
e ad AllJiit\ tifi-

Bitter (a ti.).
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dei piloni in cemento armato dell'edifìcio sorto sul lato settentrio-
nale di Via Eumelo al suo inizio verso Corso Gelone. La zona, che
in età arcaica era parte della necropoli di Acradina (si sono incon-
trate infatti due tombe a fossa rettangolare -scavate nella roccia),
accolse poi l'abitato della Neapolis, di una, delle cui abitazioni si sono
riconosciuti gli avanzi consistenti in strutture murarie lapìdee e in
una pavimentazione in battume di polvere calcarea. Sopra i resti di
questo pavimento sono gravati scarichi di materiale terroso e di pie-
trame: tra il resto di materiale amorfo hanno dato subito all'oc-
chio (") due lastre rii pietra calcarea tenera, regolarmente tagliate,
che ad una prima sommaria pulitura delle superfici dal velo terroso
che le ricopriva manifestarono segni di scrittura. Questi due decreti
di proxenia vengono ad aggiungersi alla scarsa serie di tali titoli re-
stituiti dal suolo dell'Isola, quali i due decreti conferiti l'uno dagli
Agrigentini e l'altro dai Melitensi a Demetrio di Siracusa intorno
al 220 a. C. f i n ) e un altro decreto frammentato su lastra marmorea
rinvenuto a Siracusa nel 1897 intorno alla borgata di S. Lucia, suc-
cessivamente perduto, ma trascrìtto dall'Orsi (n}.

1. — Decreto ili proscenio, ni -proconsole M. Adlius (Jatiin-us (47-44
lì. C.) (ìai'. I, 2). — E' inciso a punta dura con caratteri sottili e
talora non molto profondi su una lastra di calcare biancastro, alta
m. ijlii (i spessa cm. 7, resegata verticalmente lungo il lato destro,
per cui In sua larghezza attuale è di m. 0,165 in basso e m. 0,153
in alto.

L'originaria ampiezza della fronte della steìe doveva però essere
intorno ai cm. 25. Le lettere dell'epigrafe sono generalmente comprese
entro righe graffito, e sono alte un centimetro o poco più. La testata
del decreto, costituita dfi cinque linee, ha inizio a cm. 8,6 «otto il
margine superiore della tavola. TI decreto, che inizia a cm 10 sotto
l'infestazione, si compone di 1S linee ed è datato, come in altri

(9) TI recupero (ìei pezzi o dovuto al compianto aiutante mpo delift So-
priiitemìenza c.iv. S. Minniti , alla mi sììenzicsn appassionata e fattiva opero-
sità di nssJsteu'e allo scavo ini è doveroso rivolgere in questa nota un tributo
di riconoscenza.

(10) KAIBET., I. O. 8. /., n. 952-3BS.
(11) P. ORSI, Frammenti epigrafici ginelioti. in «Rivista di Storia antica»

u. a., 1 (1900), p. 62 n. 41.
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(si veda ad es. l'altro decreto siracusano pubblicato dall'Orsi), dai
:jomi dei sacerdoti., gli icrcis.

*Axt[X«j)
Kavt[v(j>]

fepéwv '

TO

K[a ..... o ?,.

]tf[tt«pxG£]
io^ Maàp/or) [

eoo? #-20 [o? x«ì]
tiv

15 evov xat sàeffstav • • • ]
tov

20
xa

àicaa: ^avfspòv y

Jf. Acilius M. /. Caninus è un personaggio storicamente noto (12).
Legatus di Cesare nel 48 a. C. (ls), nei testi del De letto civili (III,
39, 1) il suo praenomen oscilla tra quello di Marcus e l'altro di Ma-
nius; ed incertezza vi era anche per la forma del cogiwm.cn ora inteso
come Ganinianus ora come Cania-ìius; ma il decreto di proxenia con-
lei'itogli da Siracusa da per certi gli dementi nella loro esatta ferma
At<trcus Acilius Caninus, che era nota de] resto attraverso il titolo da

(12) Ved. A. Hor.M, GescMclifc Sicilicn, cit., ITI, p, 192 e p. 524. a. 106;
KLEBS in PAULY-WISSOWA, Real Enciclopedie, I 1, col. 252 sg., n. 15 ; Proso-
$ogr, I, n. 45.

(13) CAES., De bello civili, III, 15.8; 16,2: 39,1; 40.1; Dio. XLII, 12,1.

^3 Ff^-OLVrir-fr -^r*t- f—** fr' - - in—^._~~ -

\HmjwEf-./ y_ - • -t .- - ^ u

. '»*V ! SV-* ' '--fi tlr^.

i. 4. — Decreto di iiroxenia al proconsole
M. Acilius Cani)
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Ostia dell'anno 28 a,. C. riferibile non direttamente al nostro ma evi-
dentemente al figlio suo che del padre ripetè prctenomen e cagno-
men (14), Nel 47 a. C. (per l'HoIm nt-1 46) fu mandato proconsole
((tnthypit-tos Rómaios) in Sicilia. Cicerone; che gli inviò alcune lettere
di raccomandazione (ad Famil. XIII, 30-30), dice di lui Hio enim est
a me iudido capitis rebus sdÀvis defensus et est homo non ingr&tus
mequc, vchementer observat (15). Al suo proconsolato si attribuisce
una moneta con la leggenda M. AcilÌ(iis) prò... (16). Dovette rimanere
governatore dell'Isola tino all'anno 44, quando in Qraeciam cum le-
ffionibus misnus est (17). Il decreto di nroxenia -conferitogli per deli-
berazione degli àrahoutes, va pertanto ristretto nel giro dì anni 47-44
a. C. La datazione precisa era del resto data dal nome degli ieréis
siracusani che si presentano con un collegio di quattro membri, di cui
l'apografo ci fa conoscere con sicurezza i] solo Aristódemos, essendo
incompleti gli altri nomi (forse un Ath[anadoros], un Klfeombrotos]
ed uno [léjron).

Le restituzioni, dalla linea 9 alla linea 16, mi sembrano potersi
dare con piena sicurezza.

La stele, recante inciso il decreto rii proasetua, e l'ati-athewa con-
feriti a M. Acttius Canitius erano stati poìnti «presso la fausta Afro-
dite », cioè nell'ambito del san tufi vi o della dea. Fino ad oggi però
nessun avanzo monumentale ha potuto fornire il dato topografico
della ubicazione del tempio, la cui esistenza è del resto confermata
dalla leggenda delle due sorelle siracusane lt-<_dlipyge, riferitaci da
Ateneo (18). L'Orsi, in occasione del rinvenimento di una testa fem-
minile attribuibile ad un busto di Afrodite, avanzò l'ipotesi 'die nel-
VOrtigia si trovasse anche un tempietto della dea in mezzo alle aedes
sacrae vompiurcH ricordate da Cicerone (1!)). Il rinvenimento di que-
sta stele però, e della successiva, per quanto i decreti siano ytati

(14) Cfr. C. I. L,, XIV, n. 153: M. Acilìo M. f. panino q(vacstori) urb(ano)
ncffoti-atores c,i; urea Saturni.

(15) OlOER., ad Fam. VII, 30, 3 (31.1).

(16) CAPBANESI, in « Bull. Tnst. Arch. », 1834, p. 74; 1835, p. 44; MOMMSEN,
GeschìcMv des Rotnischen Mìlnswsens, Berlìn 1860, y. 632; BABELON, Monnaies
(ìc In KepubUqti-e romalne, I, Pad.s 1885, p. 305, 3,

(17) CIOER., ad Fam. VII, 30.3 (31.1).
(18) ATHEN. XII. 554 e.

(19) CICEK. Vcrr. IV, '52. 118. Ved. P. ORSI Nuove scoperte di 'antichità si-
racusane. Ortiffia, in « Not. Scavi». 1891. p. 380.

rimossi dalla loro < rigiuaria collocazione e le lustre segate dimostri-
no un successivo reimpiego del materiale lapideo, che, venuto in di-
suso, fu poi scaricato nel sito del nostro reperto, mi fa sospettare
piuttosto che il santuario si debba ricercare fuori dell'Ortigisi, e che
molto probabilmente sì innalzava in una zona della Ned polis. Il no-
stro decreto conferma inoltre il culto di Afrodite, cui è dato l'attri-
buto di itarà ; gli epiteti altrimenti noti per la dea di Sivaeusa sono
quello di KaUifpige derivatole dulia leggenda sopra ricordata, e i
due, riferiti da Esiehio, di .Eudóso e di Jìaiótin, che trovano la loro
spiegazione nel Giacevi (2I)). Kell.? altre epigrafi siracusane già note,
in un frammento epigrafico greco è poeticamente menzione della « im-
mortale Ciprigna ». PathuiuUe Kypris (21), mentre in un'iscrizione
latina, restituita il alla zona di piazza Monledoro è testimonialo il
culto a Venere Eric ina, cui fu rifatta Vaedcs (22).

2. — Decreto di pro&cnia- a [C.?] Atilius Sarnmus Sopater (tav.
I, •>). — E' scolpilo a caratteri più profondi e più grandi di quelli
del precedente decreto anch'esso su una lastra di calcare tenero., rese-
gato lungo il lato sinistro della fi-onte iscritta, per cui allo stato
attuale le sue dimensioni sono di cm. 16 di larghezza, cm. 63,5 di
altezza e cm. G,8 di spessore. La siiti ampiezza, doveva però in origine
raggiungere i cm. 27. Anche in questo decreto le lettere erano gui-
date da sottili righe graffito, in parte tuttora riconoscìbili. La te-
stata, composta di tre linee avendo inizio a mi. 10,7 sotto il margine
superiore della stele, è racchiusa entro un cerchio delineato a sottile
linea.

Il testo del decreto, che è riportato su 11 righe con iniziò a
cm. 13 sotto l'intestazione, doveva essere anche in questo caso datato
dagli ieréis. Questo secondo notevole avanzo epigrafico è ora conser-
vato, assieme alla precedente stele, di cui è presumibile che ripetesse
l'altezza (il pezzo è infatti spezzato con frattura obliqua in basso),
presso il Museo Archeologico Nazionale. La lettura, che da esso si ri-
cava, è la seguente :

(20) Si veda E. CIACEBI, Culti e 'miti nella storia dell'antica'Sicilia. Catania
1911, p . 1 7 7 s g . . , , . . • . ,

(21) KAIBEL, /. O. 8. I . , n. 56. • :
(22) C. I. L., X, n. 7121: Gn. Qctavms... / Vener(ei) 'Heruc(ìnae) pavimftntum

sedi/Uà fecit aedemque reftciend(am) ooir(aìfì(). - ' '•" ; ''
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I caratteri epigrafici non si differenziano fonnalmente da quelli
del precedente decreto, che. come abbiamo visto, ha una datazione
pressoché assoluta: e particolarmente il segno dell'omega è, con la
sua forma a rombo, identico in ambedue. Ritengo pertanto che anche
questo titolo sia da inquadrare cronologicamente intorno alla metà
del sec. I a. C. o lo si debba ritenere leggermeli te pii\. Lo con-
fermerebbe la stessa forma del nome Sarra-nós, che, assieme a quella
$erramt$> dai tempi di Cicerone sostituì la primitiva dizione Saranus
documentata sulle monete e sulle iscrizioni fino al console del 106
a. O. (2S). Sono comunque noti numerosi ed illustri personaggi della
gens Atilift Sa-rana, cui apparten°v^ tra gli altri il console del 257
a. C. C. AtUius Reffitlus (24), Ma tra questi non sembra prima altri-
menti noto il nostro AtdUioy Sarranóa Sópatros} di cui il titolo non
ci ha purtroppo tramandato né il praenomen- (forse, in considerazio-
ne dello spazio disponibile per la restituzione, da ritenere sicuramente
Gdios) né il patronimico. I C. Atiliì Serrani finora storicamente co-
nosciuti sono il personaggio che compare nella seconda metà del
sec. Ili a. C. (25); il C. Atiliws Scrranus praetor nel 218 (26); l'altro

(23) G. I. L., I, nn. 568-567.
(24) Si veda KLEBG, in PAUIY-WISBOWA, Rc.al E'ncyclopedie, I 2, col. 2094,

nn. 57-71.
(2.5) C. I. L., I. n. 42.
(28) Liv. XXI. 62.10; XXII, 32.2, . , ,.\; , - ;

Kitovi dementi dì, epiffrtifiti siracusana 17

. o. — Decreto di prosenia a [C.?] Atilin.s Sarranus Sopater.
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praetvr nel 185 (2T). Infine più vicino al periodo, cui attribuiamo pa-
leograficamente il decreto, il personaggio noto più ragguardevole è
il già, ricordato C. AMlius Sarntnus console dell'anno 10(1, assieme a,
Q. Servilius Caepìo (28). Comunque è ad un [C.?] AtdUos Sarranós
Sópatros che i Siracusani concessero il decreto ili proxenia, trascri-
vendolo anche in questo caso « presso la fausta Afroditc » {i due de-
creti per questa integrazione sono complementari l'uno all'altro),

Gli ieréis, che datano il decreto, sono pur sempre quattro, di cui
l'ultimo evidentemente un romano (forse della gens Varia, se la let-
tura è esatta), figlio di Aulus.

O. ISCRIZIONI FUNERARIE

1. — Cippo arcaico. — Iscrizione funeraria costituita da due
linee incise, verticalmente sopra unii faccia di una piccola piramide
tronca quadrangolare (lato di base m. 0,22; lato superiore m. 0,16),
di forma assai allungata (alta m. 0,626).

L'epigrafe lui inizio alla disianza di crn. 1-1 dalla base e corre
a cm. 1,4 dallo spigolo sinistro. La prima riga, ove le lettere tendono
a rimpicciolirsi al centro (alte appena cm. 8) dopo le tre iniziali,
alte cm. i, per innalzarsi notevolmente al termine (cm. o), è lunga
m. 0,30; In seconda riga, che comprende solo le due lettere finali
alte cm. 4,4, ha uno sviluppo di cm. 12.6. Proviene da Siracusa, con-
trada Pala m), dall'area della necropoli arcaica, che si stendeva ad
oriente della via S. Panagia; era Vcpitymlrion di uno dei sepolcri
a fossa rettangolare scavati nella roccia non ancora raggiunti dal
margine settentrionale della cava di pietra che un mezzo secolo ad-
dietro sconvolse una parte del sepolcreto. Ne debbo la segnalazione
alla cortesia del proprietario del terreno, conte Pier Nicola Gai-gallo,
che recuperato il pezzo ne ha fatto dono alla Soprintendenza alle An-
tichità di Siracusa. La necropoli si può far risalire alla seconda metà
del sec. VI a. O. e dovette continuarsi nel V secolo, come prova la
presenza dei materiali raccolti nelle poche tombe trovate ancora in-
tatte e rappresentati da qualche vaso del tardo corinzio (pyxis cilin-
drica) e da ceramiche attiene, soprattutto piccole l-eki/thoi nere, in
qualche caso molto fatiscenti nella vernice e nella decorazione.
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Ne presento il fac-simile:
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(27) LJV. XXXIX, 23.2
(28) KLBBS, in PAUI-Y-WISSOWA, I 2, col. 7008, n. 64.

II formulario de] nome del defunto in genitivo seguito dal ter-
mine «ama (forma dorica per nenia) compare negli epitaffi dell'Attica,
mentre è altrove (Amorgo, Tenaglia) sostituito dal termine affine
mucina (29).

Tra i segni alfabetici, rilevo che il segno + ha il valore di g e si
ricollega al gruppo occidentale (Eubea Btmia, Focide, Tessagli co-
lonie calcidesi); con tale valore figura del resto nella dedica della
prima metà del V secolo posta ad Olimpia dal «siracusano e .cama-
nnese» Praxitéles (*'); l'omicron, più piccola delle altre lettere, è
resa a cerchietto e a rombo; il sigma è sinuoso nel suo sostanziale
andamento a tre tratti, che nella monetazione siracusana compare

(29) Cfr. F. S. KOBURTS, Introfluction to Greck Bfigraphy Cambrì^ 1887
p. 189. ' ' '

(30) Ved. E. T.OEWY, Iwchriften Gi-teohtooher nìUhaner, Leipzig 1885
p. 25, n. 30 bc.
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nella t'orma angolosa o spezzata anteriormente al 485 a. C. (31). La
f, prolunga ancora una piccola appendice al disotto della barra in-
feriore.

La datazione dell'epigrafe, in base all'arcaismo dei caratteri, è
riferibile allo scadere del sesto secolo a. O. o, tutt'al pili, ai primi
anni del successivo (primo decennio).

I saggi di scavo, che ho potuto condurre nella zona, hanno resti-
tuito infatti, come si è detto in precedenza, materiale della fine Vl-inizi
V sec. a. C.

2, - Titoli funeruri mt i in M cineraria. — Trattasi eli una cassetta
rettangolare in marmo bianco (cm. 55 x 2'2 x 24) spezzata ai lati e
nel retro. Nel prospetto, di cui si conferva la parte centrale per una
ampiezza massima di cm. 20, «otto le due calate a deciso bassorilievo
di una ghirlanda di alloro rialzata al centro della, fronte accettano
alquanto due tabelle ansate contigue (alte cm. 11; larghe in origine
ciascuna con le due ause cm. 24 circa), sulle quali sono incisi due
titoli fu i io ra r i . La cassetta è slata raccolta assieme ad altro materiale
di scarico nel ricordato isolato di nuova costruzione tra-le Vie TCu-
melo, Via Ai-chiù e Via Carabelli. Ora. si trova nel Museo di Siraetisa.

II mutilo testo epigrafico è il seguente:

ir

1, — SIRACTJSA. Anfiteatro romano. Iscrizione funeraria, M A.lfiu.

A) Sulle tre righe, in cui è distribuito l'apografo, è con molta
probabilità da restituire '\o<n ?] c« Eò / xy. j [ótòg *AXs£]av8po€-
Da notare 1' s ed il £ lunati, il segno d'interpunaione a punto vir-
golato tra i due elementi del nome, il gentiìicio ed il cognomen, della
dama, e ad hedera distingue i is alla fine della seconda linea II perso-

2, — SÌEACUSA. Anfiteatro romano. Fronte di sarcofago ccl titolo di -A.
Allienus Marcianus.

(31) Si veda E. BOEHBINGER, Die Miinsen von Syra-kus, Berlin 192S>, p. 117-124.
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naggio ì'Aléwandros, che compare nella 3a riga, è evidentemente il
figlio;

B) Sulle quattro linee del secondo titolo funerario, in cui è da
supporre ricorra la menzione del marito della precedente defunta con
la integrazione Ipoteticamente avanzata (dubbia è in particolare la
restituzione del rognomcii) si legge:

K.

Notare nell'ultima linea -;C?,:XT;ÌJ£ per
Oltre al segno lunato del sigma, notevole è la forma corsiva

<li?II'0wu'jr/fl, TI segno di interpunzione appare qui a semplice, punto,
a triangoletto e in t'orma virgolata.

Per la. trattazione illusionistica della ghirlanda di alloro, in cui
non compare uso di trapano, e per la forma delle lettere la cassetta
può riferirsi alla seconda metà del see. I d. C.

.'i. - Titolo -funerario (tav. li, 1). — E' suìla fronte dì una lastra
di pietra calcarea, spezzata a destra e scheggiata lungo lo spigolo in-
feriore (dimensioni attuali cm. 86 x 20.8; profondità cm. 45). L'iscri-
zione è su due righe, che iniziano rispettivamente a cm. 36 e a cm. 28
dallo spigolo sinistro del blocco.

I caratteri sono alti cm. (3,4. E' stata rinvenuta nel terreno an-
tistante lo sperone roccioso con le camere sepolcrali, dove si pone la
cosiddetta tomba di Archimede, durante i lavori di apertura del nuo-
vo viale, che dal piazzale dell'anfiteatro (viale Augusto), fiancheggian-
do le latomie del Paradiso e di S. Venera, sbocca sul corso Gelone a
:;ud dei resti della ricordata necropoli Grotticelli. Ora sul vialetto
d'ingresso all'anfiteatro. La lastra doveva essere originariamente lun-
ga almeno m. 1,30.

Vi si legge:

. ,
•
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La caratteristica forma delle lettere lunate E e C, che nell'epi-
grafìa greca compare particolarmente tra il see. I a. C. ed il see. II
d. C. (32), e la funzione della pietra che doveva essere la copertura
di una tomba a cassa, oltreché il formulario del titolo, mi fanno pro-
pendere per una cronologia non posteriore alla prima mela del II se-
colo d. C.

li - EPIGRAFI LATINE

1. - Titolo di magistrato roma-nò. — Trovasi sul frammento di
una grande base marmorea, la cui fronte inscritta è pressoché inte-
ramente conservata tolta la frattura lungo il lato destro: l'altezza
del prospetto è dì m. 0,70, e la larghezza attuale di m, 0,45, ma in
origine doveva essere di circa m. 0,70. La iscrizione monumentale su
quattro linee di diversa altezza (la di cm. 8,5; 2a di cm. 6; 3R di
cm, 5,5 e 4a di cm. 5} è incisa entro i due terzi superiori della base
ed era già compresa entro una modanatura corniciata, che si con-
serva in alto ed in parte del lato sinistro. Rinvenuta nell'area orien-
tale del nuovo edificio scolastico del ricordato isolato di via Eumelo,
via Archia e via CarabelH. K' tuttora, nella zona assieme ad altri ele-
menti in marmo (colonne, capitelli ecc.) recuperati.

Ricorderò come nel luogo l'indagine archeologica abbia accertato
la presenza di avanzi di et fi imperiale romana. Oltre che dai ricor-
dati elementi architettonici, questi sono rappresentati tuttora in situ,
da un legji'iadi-o ninfeo quadrifoliato, già collocato nel mezzo di un
vano poligonale. Con i resti murati di ambienti di una ricca domus
si sono incontrati relitti di pavimentazioni musive, da cui si è potuto
recuperare mediante strappo un emblema figurato di grossi pesci na-
tanti, vivamente policromi, riferibili all'arte post-severiana. Avanzi
più antichi, con pavimenti in opus xiguiinim (cocciopewto) e muri la-
pidei, sono apparsi negli strati più bassi, fino alla roccia, ove si e
trovata traccia di tombe arcaiclie di quella necropoli di Amulimi,
obliterata dallo sviluppo della Keapolis,

L'apografo dell 'iscrizione ("> il seguente:

(32) Si veda LOEWY, o;), cit., p. 193, n. 274 (Pi.irilawpos da Messone, fff. I
a. C.); p. 262, n, 374 (Stepfianos discepolo di Pnsileìes. II metà del sec I a. C.);
p. 238, n. 326 (Sophron dal Sunion, sec. II d. O.); n. 234, n, 22S (KaMstìienea
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•> • bEXTIA-M

cm.

C(aius) Roscius [ f(ilìus)] / pi'OC6(n)s(ul) / Se.vtia
Mu[cia] / fecerun[t].

La forma delle lettere è molto curata e non editerei ad attri-
buirla all'età augustea.

2. - Titolo su fronte di sarcofago (tav. II, 2). — II titolo fune-
rario è inciso entro il rettangolo corniciato di una tabella ausata
(cm. 37 x 25,5; larghezza con le anse cm. 51), che si trova in alto al
centro della fronte di un sarcofago di pietra calcarea bianca. Del
prospetto manca tutto il settore sinistro, mentre sono pure rovinati
tutti gli altri lati della cassa lapidea. Le dimensioni del pezzo allo
stato attuale >sono di m. 1,25 x 0,43 x 0,41. Della originaria decora-
zione a rilievo, che ornava la fronte, purtroppo notevolmente abrasa,
si può avere una idea approssimata del motivo, che doveva ripetersi
simmetricamente ai lati della tabella inscritta. A fianco di questa un

da Sphettos, inizi sec. II d. C.) e p. 245 sg., n. 345 {firma Ai Glykon ateniese
sulla statua dell'Erede Farnese).
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putto in posizione frontale doveva soireggere all'interno un primo
iestone floreale, -che nel suo arco abbassato veniva a concludere il
titolo stesso, e verso l'esterno un secondo l'estone, caratterizzato tut-
tora al suo inizio dai t'ori di trapano che segnarono nella ghirlanda
i dettagli degli elementi fltomorfì ; l'opposta estremità del festone
doveva essere sostenuta da un Imcramo rappresentato sullo spigolo
del sarcofago.

Il pezzo è stato recuperato nell'area ad ovest del corso Gelone,
dove è sorto il palazzo immediatamente a «ud dall'Hotel Jolh. Si
conserva ai presente a lato del viale di accesso all'anfiteatro romano.

La tabella reca la. seguente iscrizione su quattro linee:

""

A-ALLI
MA:

VIX-AN

T)(ìs) M(anibus) / A(ulu«) Allienus / Marcianus / vix(it)
nnni(8)XX(?)I.

I caratteri opigrafi'ci portano a tlatare il titolo nel -secondo sec.
d. C., all'epoca degli Antonini.

3. - Titolo funerarie latino da Cittadella Maccari (Pachino). —
L'iscrizione del periodo imperiale i-omano è incisa sopra una tavo-
letta marmorea quadrangolare (cm. 24,4 x 21,3) ed è distribuita su
ofto linee. L'altezza delle lettere nel testo è generalmente di cm. 2,
tolta la formula sacra iniziale (cm. 2,4) e la dedica di chiusura
(cm. l.,5). L'epigrafe, rinvenuta fortuitamente n Cittadella Macoari
dal Sig. Sebastiano Maltese di Pachino e portata al Muyeo dì Sira-
cusa. (inventario n. 54980), così suona (vedere l'apografo alla fig. 11
liella pagina seguente): . • • >.\ .• . i . ; , .
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D(is) M(anibus)
L(ucio) Offonio
L(uci) f(ilio) Fructuoso
vixit annis

5 XIII mens(ibus) V
dieb(us) XIII Offo-
nins Euhelpisius
fllio dulcissimo.

GINO VINIOIO GENTILI

Fis, 11. — Titolo funerario l a t ino da Cittadella Macca ri.


